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AGNONE. Probabilmente si
pensava che il periodo ferra-
gostiano avrebbe distratto la
popolazione dalle problemati-
che che attanagliano il futuro
di queste realtà. Invece nulla
da fare. I cittadini sono rimasti
profondamente delusi dal
comportamenti dei sindaci
dell’Alto Molise che avevano
promesso di dimettersi in mas-
sa se l’ospedale fosse stato
smantellato. Delle dimissioni,
invece, nemmeno l’ombra.
A mantenere viva l’attenzione
sulla sanità, su un ospedale in
forte contrazione e ridotto a
semplice stabilimento come
sempre  stato il movimento ci-
vico de “Il Cittadino C’è” che
nonostante notti bianche, sa-
gre e divertimento ha allestito
il proprio gazebo per il ritiro
delle schede elettorali da ri-
consegnare al Presidente della
Repubblica in segno di prote-
sta per l’azzeramento della sa-
nità. Schede che in maniera si-
lenziosa stanno diventando
sempre più corpose e che sfio-
rano le mille. La rassegnazio-
ne mista alla rabbia della gen-
te spinge tutti a chiedersi il
perché i sindaci non si siano
dimessi così come avevano

promesso in caso di forti con-
trazioni del San Francesco Ca-
racciolo. Così come i rappre-
sentanti regionali e locali ave-
vano dissotterrato l’ascia di
guerra se “lo state tranquilli”
promesso dal presidente della
Regione Michele Iorio sul fu-
turo del Presidio Ospedaliero
altomolisano, non avesse avu-
to riscontri con la realtà. Tutto
invece è scivolato nel silenzio
della calura di agosto. Anche
quando la dirigenza della
Asrem a fine luglio è giunta ad
Agnone per presentare il Pia-

no di Rientro sanitario. Allora
nella biblioteca ospedaliera
con medici e personale sanita-
rio c’era anche  il sindaco di
Agnone De Vita. “Abbiamo
sempre chiesto e chiediamo
ancora l’eccellenza in geriatria
–sostenne nel dibattito il sin-
daco di Agnone- con un corso
di laurea breve infermieristica
nel segmento. Vogliamo che
l’ospedale mantenga assoluta-
mente i servizi esistenti”. Que-
sto non più di quindici giorni

fa. Lo stesso sindaco ora in-
verte la rotta e da una flebile
speranza di una “specialità”
magari realizzabile, vista la
volontà della Asrem di dotare
il nosocomio di una “eccellen-
za” come i restanti in Regione,
chiede una specialità davvero
azzardata: la creazione di un
centro trapianti. In Italia ce ne
sono pochissimi e si contano
sulle dita di una mano. Struttu-
re con equipe chirurgiche di
altissima specializzazione,
con sale e rianimatori, con un
centro per la circolazione ex-
tracorporea e di emodialisi.
Un ospedale che avrebbe un
costo di oltre 70 milioni di eu-
ro. Insomma un vero sogno in
questo clima di ristrettezza. A
spegnere le velleità e raziona-
lizzare invece è Antonio Mo-
naco. 
“La popolazione già è in eso-
do verso altre strutture sanita-
rie proprio perché non si sa se
Agnone chiude o meno – af-
ferma il sindaco di Capracot-
ta- Se continua così nonostan-
te le garanzie avute della
Asrem, le promesse di dotare
Agnone di una eccellenza, di

fra qualche tempo non ci sa-
ranno più i numeri affinchè il
Caracciolo sopravviva.
L’ospedale è condannato a
chiudere o restare semplice-
mente come un pronto soccor-
so a dispetto di tutte le popola-
zioni dell’alto Molise e del vi-
cino Abruzzo che vedono nel
presidio ospedaliero un vero
punto per il diritto alla salute.
Per noi ciò significa vietato
nascere in Alto Molise; vietato
curarsi in Alto Molise. Non è
ciò che merita il nostro territo-
rio, un fetta del territorio della
provincia di Isernia che neces-
sita di più attenzione, che ha
bisogno di interventi mirati,

che vede rallentato il suo pro-
cesso di sviluppo per carenza
di infrastrutture.”. 
Un botta e risposta fra i due
primi cittadini che apre  ancor
di più il dibattito sulla sanità in
questo fine scorcio d’estate.
Mentre la gente attende che il
destino si compia su un San
Francesco Caracciolo che so-
prattutto in questi giorni di va-
canza e ferie ha dovuto soppe-
rire ai “vuoti” di altre strutture
sanitarie regionali e nel con-
tempo ha dignitosamente
esaudito ogni richiesta di po-
polazioni triplicate dei centri
del Molise Altissimo e del-
l’Abruzzo.

Agnone. Botta e risposta tra Gelsomino De Vita e Antonio Monaco sul futuro del presidio ospedaliero

Caracciolo in fin di vita,
i sindaci non si dimettono

La manifestazione pro Caracciolo dei sindaci altomolisani

Il giorno della vergogna
La reazioni alle dichiarazioni del primo cittadino sulla razionalizzazione dell'ospedale

AGNONE. Il 28 giugno da
celebrare come il “Giorno
della Vergogna”. Questo è
quanto propongono dal Cir-
colo “Libero Serafini” del
Partito Democratico di
Agnone dopo che la maggio-
ranza consiliare ha sposato e
condiviso la razionalizzazio-
ne dell’ospedale agnonese. 
La sinistra si scaglia con vee-
menza soprattutto contro i
responsabili politici locali
che non avrebbero messo in
essere nessun atto concreto
contro il declassamento e
l’azzeramento della struttura
sanitaria altomolisana. “Scel-
te politiche ispirate, in larga
misura, allo spreco, ai favori-
tismi ed al clientelismo, han-
no determinato, in un arco di
otto anni di gestione della
Giunta Iorio, un considere-
vole deficit  (600 milioni di
euro) nel bilancio della sani-
tà del Molise – scrivono dal
Pd agnonese -. La conse-
guenza è che oggi le popola-
zioni della montagna molisa-
na sono finite all’interno di
un calderone indistinto fatto
di tagli, di chiusure indiscri-
minate di reparti ospedalieri,
di drastiche riduzioni dei ser-
vizi socio-sanitari, senza te-
ner conto delle peculiarità
del territorio. Tutto questo
sta avvenendo nell’inerme
arrendevolezza e grande si-
lenzio del Sindaco di Agnone
Gelsomino De Vita e nella
corresponsabilità politica
dell’Assessore Regionale
Franco Giorgio. Marinelli
che, di fatto, hanno agevola-
to la disfatta del nostro presi-
dio ospedaliero.  Ciò è con-
fermato anche dalla circo-
stanza che nel corso della se-
duta del Consiglio Comunale

del 28 giugno 2010 – conti-
nua la nota - il sindaco De
Vita, rinnegando quanto pub-
blicamente dichiarato in pre-
cedenza (manifestazione del
21 marzo), ha ritenuto di non
rassegnare più le proprie di-
missioni accettando passiva-
mente il nuovo Piano Sanita-
rio della Regione che, in so-
stanza, decreta lo smantella-
mento dell’ospedale di
Agnone. Infatti lo stesso De
Vita in quella circostanza eb-
be a dire: “Il sindaco precisa
che le dimissioni erano state
presentate come risposta ad
una “inaccettabile razionaliz-
zazione”; la razionalizzazio-
ne proposta, invece, alla luce
di tutto quanto già riferito,
pare, “accettabile”, in quanto
ricalca esattamente le esigen-
ze attuali e la normativa vi-
gente” (verbale di delibera-
zione Consiglio Comunale.
n. 29 anno 2010). In realtà
l’originaria proposta formu-
lata dai sindaci – continuano
dal circolo Libero Serafini -
prospettava un assetto del-
l’Ambito Sanitario di Agno-

ne completamente diverso da
quello previsto dall’attuale
Piano Sanitario. Su tali evi-
denze ci si aspettava che il
Sindaco, come promesso, si
dimettesse per coerenza e,
soprattutto,  per potenziare e
rendere più efficace la na-
scente protesta popolare cui

egli stesso, almeno inizial-
mente, aveva preso parte.
L’aver disatteso un impegno
così importante – concludo-
no - e l’aver definito “accet-
tabile la razionalizzazione
proposta” farà ricordare il 28
giugno 2010 come il “Giorno
della Vergogna”.

Una proposta provocatoria del circolo "Libero Serafini" alla luce del piano di rientro

Gelsomino De Vita Antonio Monaco

Il San Francesco Caracciolo


